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esperienza, dico che in queste cose è meglio 
dichiarare schiettamente che non si può far 
nulla piuttosto che continuare col sistema 
caratterist ico, esposto da Beppe Giusti dei 
se e dei ma, dei vedremo e penseremo. 

E non è soltanto, onorevole ministro, 
nella regione della Gallura orientale che si 
hanno queste dimenticanze dell' Ammini-
strazione delle poste. A me consta che 
per un altro ufficio nel circondario di Tem-
pio si era promesso di provvedere per la 
istituzione di un ufficio di terza classe, e 
precisamente nella frazione Telti e invece 
non si è fat to nulla. 

Tutte le pratiche necessarie erano state 
espletate, la cauzione era stata data e non 
rimaneva che prendere i provvedimenti de-
finitivi; orbene anche per questo ufficio si 
è continuato col solito sistema delle rispo-
ste evasive e poi, alla fine, dopo vive insi-
stenze, si è finito col dire che non si poteva 
far nulla perchè mancava la cauzione ! 

Ma, onorevole ministro, come possono 
darsi certe risposte % 

Evidentemente al suo Dicastero vi è qual-
cuno che dimentica i precedenti o vuole 
adoperare il sistema, che mi sembra indegno 
di un'amministrazione pubblica, quello di 
guadagnar tempo. 

Se io chiedessi cose straordinarie mi si 
potrebbe giustamente rispondere che io vo-
glio di più di quello che può „toccare alla 
Sardegna, in ragione del suo territorio e 
della sua popolazione, ma quando la mia 
domanda si riduce all 'apertura di un ufficio 
di terza classe, riconosciuta necessaria, al-
l ' impianto di una o due collettorie, credo che 
l'accoglierla debba costar poco non dirò 
alla buona volontà del ministro, perchè la 
presumo sempre, ma anche alla più mode-
sta capienza del bilancio. Posso compren-
dere che le necessità del bilancio non con-
sentano la invocata riforma che dia ai ri-
cevitori postali quella sicurezza d'ufficio che 
è giusto pretendere : e temo che ciò si ri-
peta : ma quando si t r a t t a di bagattel le 
che possono dare alle popolazioni della 
Sardegna i residui della mensa abbastanza 
ricca, che si dà alle altre regioni è, non dirò 
soltanto ingiusto; ma ingeneroso, non volere 
provvedere. E non ho altro da aggiungere. 
(Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Giovanni Amici. 

AMICI G I O V A N N I . Dirò brevissime pa-
io le perchè gran parte degli argomenti, che 
mi ero proposto di t ra t tare è s tata , larga-
mente e valorosamente mietuta dai colleghi 

Casalini, Turat i e Canepa, i quali hanno 
parlato delle tristi condizioni degli agenti 
rurali e dei ricevitori, del t ra t tamento per 
la vecchiaia e della questione degli anziani. 

Io voglio presentare all 'onorevole mi-
nistro una questione molto più modesta, 
ma che ha anche il suo valore, quella che 
riflette la lesione dei diritti quesiti e rela-
t iva riparazione. 

L'onorevole ministro certamente sa che 
con la legge organica 3 luglio 1902 si dispose 
che gli ufficiali telegrafici di prima classe, 
quando raggiungevano lo stipendio di 2,700 
lire, assumessero il titolo e grado di capi 
ufficio; e con la legge successiva del l ' l l lu-
glio 1904, ministro l'onorevole Stelluti Scala, 
lo stipendio iniziale loro fu elevato da 2,700 
a 3,000 lire, riducendosi però il loro numero 
da 1125 a 725. 

Di modo che quattrocento capi di ufficio 
dovevano conservare il titolo e il grado fino 
alla promozione; ma, successivamente, solo 
una parte di costoro potè avere ragione e giu-
stizia, per cui parecchie continaia di essi non 
hanno avuto ancora quello che dovevano 
avere. Giustamente pertanto costoro recla-
mano dall'onorevole ministro di non essere 
lasciati fuori pianta, ma di essere riammessi 
insieme con tutt i gli altri alla decorrenza 
dello stipendio come del grado, all'effetto 
della promozione, come prescriveva la legge 
del 1904. 

Io so, per essermene dovuto occupare 
anche prima di sedere su questo banco, in-
sieme con altri valorosi colleghi, che le ra-
gioni di questi impiegati basavano tutte su 
diritti e su prove. Si tentarono delle pos-
sibili conciliazioni, ma non ebbero buon 
esito, di guisa che essi si preparano ad adire 
le vie dei tribunali. Siccome il nostro tri-
bunale di Roma, occupandosi degli ex aiu-
tant i postali ha dato loro piena ragione con 
sentenza del luglio 1906, tra le altre moti-
vazioni richiamerò all 'attenzione del mini-
stro qualcuna delle frasi più salienti di que-
sta importante sentenza. Dice il tr ibunale: 

« L a tesi è di così palmare evidenza che 
davvero non si giustifica, almeno apparen-
temente, il movente di talune amministra-
zioni a voler resistere ad ogni costo anche 
a quelle che universalmente sono ritenute 
legittime aspirazioni ». 

E più innanzi dice: 
• « Nè risponde ai principi di giustizia ed 

equità la teoria della compensazione ven-
t i lata nella discussione orale, di taluni tran-
sitori vantaggi avuti lungo l 'avvicendarsi 
di tanti e diversi organici, quando è posi-


